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DELL'ANTICO GALLICANISMO 

E DtL PIÙ RECENTE COB LA POLITICA (*) 



Ninno neppure ira i più iracolali nemici della reli- 
gione e de! Papalo, oramai potrebbe negare, die il 
pontili L'alo di Pio ix non solo raccolga in sé le glorie 
lulle, eccello il martirio, die la sloria dislribulivamenle 
racconta dei passali pontefici ( delle quali glorie tal- 
volta bastò una sola h rendere immortale la memoria 
del rispettivo autore), ma clic por ire capi quel pnn- 
linealo mirabilmcnle sovrasti pure a tuli' i precedenti, 
salvo il principe degli Apostoli : e perù il nome di 
Lui, inaino a die durerà il Catolicismo, cioè in sino 
alla consumazione de' secoli, sarà celebralo qual nome 
di Ehoe vindice invittissimo dulia Religione. E quei 
ire capi sono I." il duglia, die la beatissima Vergine' 
Maria insili del primo instante di sua Concezione, Tosse 
stata preservata immune dalia colpa di origine. La cui 
definizione certamente frullerà alla Chiesa ed al Ponte- 
fice tal miracolosa proiezione, per la quale, mentre 
gì" increduli c gli uomini di poca fede, ingannali dalle 
apparenze, suppongono prossima già ad affondare la 
Navicella, la vedranno, giunto che suro il tempo de- 
terminato dalla Provvidenza, impavida condursi e irion- 



("} La presente dissertazione benché composta ini in dal set- 
tembre del 1870, per alcune congiunture non è stata pubblicata 
finora: il che si avverte, a chiarimento di alcuni passi, special' 
mente della noU 23. 
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faille nel porto. L' altro capo è la celebre Lettera en- 
ciclica del 18 giugnu 1859, con cui s'insegna e di- 
chiara ■ Che per singolare consiglio di quella Divina 
provvidenza, die regge e governa ogni cosa, fu dato 
al romano Pontefice il priueipatu civile, acciocché que- 
sti col non essere mai soggetto, potesse esercitare so- 
pra I' universo mondo, con liberili pienissima e senza 
niuno impedimento il supremo ufficio dell'Apostolico 
ministero, a Lui dallo slesso Signor nostro Gesù Cristo 
divinamente affidalo. • Enciclica alla quale ossequente 
sottoscrisse dipoi l' Episcopato nel famoso Indirizzo 
presentalo al Papa, appresso la canonizzazione ile' santi 
martiri Giapponesi. Or essendo indubitato, essere il di- 
ritto assai più nobile ed importante cosa del fatto, è 
similmente manifesto, che Pio IX avendo saputo chiarire, 
determinare, ed assodare la natura propria e l' indole 
del diritto dei Pontefici al principato civile, abbia con 
ciò sicuramente preparato già un trionfo, clic sarà assai 
più splendido di tutti gli antichi; i quali non potevano 
riferirsi alla natura del dritto, di cui allora non si dispu- 
tava. Il terzo capo è la definizione dell'altro dogma 
intorno all' infallibilità dei romani Pontefici. E vaglia il 
vero, tragrandi sono i vantaggi, che ne risulteranno; e 
già sono stali da valenti nomini dottissimamente esposti 
in egregie scritture: oltreché ben possono eslimarsi 
rammentando con quali e quante arti l' Inferno si fosse 
Studiato ad impedirla od almeno allontanarla; e per 
l'opposto con quante suppliche ed inslanze i sinceri 
cattolici richiesta I' avessero ed affrettala, e con quanla 
gioja la Chiesa universa l'avesse accolla. Pertanto de- 
siderando ancora io, nella mia pochezza c tenuità, of- 
frire umile e devotissimo omaggio al grande ed ado- 
ralo Pontefice, che ha resa autentica quella definizione; 
mi è sembrata cosa non al tatto disacconcia, né al 
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tulio superflua ripresentare in quest'opuscolo l'argo- 
mento del gallicanismo ; ma ri prese ni a rio in guisa da 
rilevare spicca la incili e le differenze tra ia prima e la 
seconda scuola di esso; nonché notare le attenenze, 
che cosi quella come questa ebbe colla Politica: ar- 
gomenti ai quali nelle recenti opere non si è data 
particolare ed apposita avvertenza. 

8- i- 

Dell' antico gallicanismo. 

È indubitalo die molli e gravi danni cagionato avesse 
alla Chiesa ed all' Italia la lunga dimora dei papi in 
Avignone : la quale fu sequela delle disorbitarne, per 
non dir dì peggio, di Filippo il bello contro Boni- 
facio Vili. Tra i mali che ne provvennero vogliono an- 
noverarsi le vicende turbolenti, e le usurpazioni in 
pregiudizio della sovranità pontificia; alle quali allora, 
nella coincidenza pure di altre cause, si die luogo: 
usurpazioni poscia a mano a mano rivindicate, compila 
gloriosamente I' opera sono il pontificalo di Giulio II. 
Ma il flagello crudelissimo, micidiale, diesi originò da 
quella dimora, fu appunto il grande scisma di Occi- 
dente, clic per sultani' anni travagliò la Chiesa. Gre- 
gorio XI, nulla ostante che francese fosse, intese le 
prodigiose rivelazioni, ed accolte le calde ed umili 
suppliche della gran Santa di Siena, nel)' ottobre del 
1376 restituì alla cillà eterna, tra le benedizioni e la 
gioja della Chiesa universa, la Sedia apostolica. Morto 
Gregorio nel marzo dell' anno seguente, e riunito il 
conclave, ne uscì subilo eletto il napoletano Bartolo- 
meo Boltillo frignano, arcivescovo di Bari , uomo dot- 
tissimo e di severissimi costumi, die prese nome di 
Urbano VI. Seppe amaro ai cardinali Francesi, che la 



liara posasse sopra capo italiano: il che precideva le 
speranze ilei ritorno in Avignone : e cosi coiti in co- 
rono predisporsi alla scisma. La quale venne agevolala 
grandemente dalle malvagi' arli e dai raggiri di Malico 
Spinello da Giovi (lazzo, e di Onorato Gaclani rnnte dì 
Fondi, autorevoli sopra Iti Hi nei consigli di (ìiuvanna I, 
clic allora sedeva regina in Napoli : il primo di essi 
già emulo e contraddillo™ di Urbano nella Cancelleria 
romana ; il secondo dolente di dover lasciare il governo 
di Roma, elie i papi dimorami in Avignone confidalo 
gli aveano. 0 sia clic la regina fosse slata abbindolala 
da quei due, o sia cric per inclinazione sua propria, certo 
è che Ella delle appoggio ai card'nali dissidenti. 1 quali 
confortali dagli ajuti di Giovanna e dei due consiglieri, 
appunto in Fondi, feudo dei Gaelani, nel 20 settembre 
del 1578, elessero il cardinale di Ginevra Bertrando 
de Gol, die antipapa fe chiamarsi Clemente VII. Perchè 
Urbano, parimente inerendo ai consigli della Santa di 
Siena (la quale nella lettera del li di oltobre 1578 
efflcaccmpule e piamente lo esortili a ad opporsi alla 
scisma (I)) avendo preso a combatterla, privò Gio- 
vanna del reame di Napoli, e ne investì il consan- 
guineo di Lei Carlo di Durazzo. La qual cosa Urbano 
purtroppo era in drillo di fare: eonciossiaeliè il reame 
di Mapoli rilevasse dulia romana Chiesa, essendo slato 
conferito in feudo dai Pontefici ai Normanni. Né sul 
diritto a conferirlo può muoversi dubbiezza alcuna, 
essendo diritto radicalo net patto di Quìercy del 7b'4, 
n eli' alto di Carlo magno del 774, ed in allri di suc- 
cessivi imperatori. Di qualità che la conquista nor- 
manna va riguardata compimento delie donazioni fran- 
che : salvo a rimanerne diviso il dominio, giusta la 
concessione dei Pontefici, in direno ed utile con le 
condizioni concordale. Ma oltre un titolo si ben fon - 
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dalo, vi era 1' antica Tede de! popolo napoletano nella 
coercitiva potestà de! Pontefice. Il qiial popolo per- 
suaso clie il vero pontefice fosse Urbano , però a 
lui obbediente, non appena si presentò Carlo ìnnanli 
alla città, Diisesi ad acclamarlo, con le grida di viva 
Urbano, vìva Carlo. 

Pure con ciò non ebbe termine la scisma. Difallo 
da mia parie, morto Urbano, venne elcllo Bonifazio IX, 
indi Innocenzo VII, e dopo Gregorio XII. Dall' altra 
parte pur la morie di Clemente VI], era stalo posto 
antipapa Benedetto XI IT. Di più radunatisi in Pisa i 
cardinali, nella speranza di por termine alla scisma, 
e supponendo di potere escludere Benedetto e Gregorio, 
elessero Alessandro V ; al quale morto poco dopo, Fu 
dalo successore Giovanni XXIII. Seooncbè non avendo 
uè Gregorio né Benedetto riconosciulo 1' operalo in 
Pisa, invece di due furono tre i papi in competenza. 

Ha la competenza di tre papi, con ire diverse ob- 
bedienze, contristava profondamente, e conturbava la 
Chiesa. Però era universale il desiderio si desse opera 
ad estinguere la scisma. Dopo vari espedienti non riu- 
scìli, fu convocato da ultimo il concilio di Costanza. 
Or nei priticipii appunti! ili quella riunione, confuse 
!e nienti pel caso straordinario, fu preso a sostenere 
contro la costante dottrina della Chiesa, la superiorità 
dei cnncilj sopra i pontefici ; benché non per altro 
scopo I' assunto fosse sialo propugnalo, die per quello 
dì estinguere più facilmente la scisma. Tra i fautori 
principali della novella dottrina furono i due famosi 
Cancellieri della Università di Parigi d'Ailly e C-erson (2). 
E sebbene, estinta quindi la scisma per la condonna 
contro gli antipapi, per la rinunzia di Gregorio XII 
rappresentante la successione legittima, e per la elezione 
di Martino V; quel novello assunto non fosso stalo ap- 



plaudito (E Leu si poteva non applaudirlo : perocché 
quando venne acconsentilo, la riunione Coslanziose non 
era ancor concilio ecumenico, siccome lo addivenne 
dipoi. Non lo era, perchè da principio convocato da un 
antipapa Giovanni XXIII ; e neppure lo era, perchè le 
Ire obbedienze non vi si trovavano riunite. — Lo ad- 
divenne dipoi, riunite le Ire obbedienze, e ricoslilnilo 
il concilio da Martino — ), sebbene, si ripeta, estinta 
la scisma, la novella dottrina non Tosse slata applau- 
dila; (3) nulla di manco i due Cancellieri d' Aìlly e 
Gerson vi persistettero, ed a loro riguardo cominciò 
professarla la Università di Parigi : in onta alla nobile 
ed ampia tradizione della gran Chiesa di Francia : i 
di cui Sanli, i di cui Dottori, il cui Episcopato, le di 
cui Scuole, insinu a quel tempo erano siali pienamente 
concordi con Roma. Ecco la orìgine del primo gallica- 
nismo. Ma appunto qui sono da rilevare ic attenenze 
di esso verso la polìtica. 

La prima cosa da notare è, che il fondamento sopra 
cui d'Ailly e Gerson appoggiavano quel novello assunto 
della superiorità dei conciliì sopra ì Pontefici, il fon- 
damento esso proprio toccava direttamente la politica : 
imperciocché eglino insegnavano (4), ehc nelle società 
il potere derivi dalla società medesima : la quale, pure 
dopo essere sialo il potere istituito, ritenesse facoltà, 
posle giuste cause, di esautorai lu e trasformarlo. Or 
coleslo loro generale sistema, astrazione anche fatta 
dagli argomenti che rigoardano particolarmente Chiesa 
e Papato, è sistema falso ed assurdo. Falso, perchè con- 
traddice agi' insegnamenti Divini : in virtù dei quali ni 
modo stesso che da Dio vengono le inspirazioni, i con- 
sigli, la prudenza ; al modo stesso da Lui son dati i 
regni : di guisa che i sovrani essendo tali per la 
grazia di Dio, debbono conformare i loro atti alla 



i legge (5): donde la duplice conseguenza: 



scgnamenli divini ; è sistema propriamente assurdo. 
Perocché implica contraddizione nei termini, die in 
uno stesso soggetto si trovino conlemporanemente e 
pwmanen lem ente le due qualità ili sovrano e di sud- 
dito (nota, se mancasse la permanenza delle due qua- 
lità, non vi sarebbe più dritto ad esautorare o trasfor- 
mare un potere già costituito ). E la contraddizione si 
fa più manifesta osservando, che la sovranità dee es- 
senzialmente incbiudcrc dite attributi, unità e sommità. 
E più manifesta ancora ritlcltcndo, clic posta nella so- 
cietà la origine del potere, è il medesimo die averla 
posta nelle singole volontà itegli nomini : le quali, pe- 
rocebè perpetuamente mutabili, verrebbero a collocare 
il potere sopra una base, die ne distrugge la essenza: 
non essendo più potere quel potere, cui ad ogni in- 
stante sruggisse la ragione del proprio essere. Invano 
si allegherebbero gli esempi degli stali elettivi. In quelli 
non è già che si conferisca ii potere medesimo, se- 
condo sua essenza e porlata : la cosa si restringe a 
designare semplicemente la persona; la quale una volta 
designata, ntun dritto rimane più negli elettori. 

La seconda cosa da osservare c, clic malgrado quel- 
l'errore della superiorità dei condili sul ponlelice, e 
malgrado I' erroneo fondamento , nò d'Ailly, ne Gerson, 
nè per allora la Università di Parigi si allontanarono 
dalla dottrina cattolica, negli altri contatti di essa con 
la politica. Non se ne allontanarono circa la costitu- 
zione monarchica nel governo della Chiesa ; e viemeno 
se ne allontanarono circa la dottrina della potestà in- 
diretta della santa Sede rispetto alle sociclà civili c 



lo 

poi il ielle. Coneiossìaclié cotesto capo dulìa potestà in- 
diretta re une impugnato solamente più tardi, da! se- 
condo gallicanismo, apparso appresso al pru testati tea imo 
ed al giansenismo, siccome in sognilo si dirà. Per ora 
conviene porre qui in sudo, che. insilili all' apparire 
dell'anzidetta seconda scuola gallicana, d'Ailly, lierson, la 
Università di Parigi, le altre appartenenze del Governo, 
riconobbero, ritennero, applicarono la dottrina della 
potestà indiretta. Ma pria di arrecarne le pruove, giova 
ciliari re il concetto. Se non clic per chiarirlo è uopo 
richiamar le cose verso più alti priticipj. 

L' uomo è sialo crealo per la gloria di Dio, e pel 
EU n segui me n lo della eterna salute. Vìa necessaria a 
conseguire tini osi aiti è la convivenza sociale. Afa 
I' nonio essendo composto ili anima e di corpo, quella 
necessità si manifesta sotto duplice rispella ; sotto il 
rispetto di società spirituale, sotto l'altro di società 
temporale. Or, in quanto al primo rispetto, la società 
nella sua forma più perfetta venne istituita da Cristo 
signor nostro collo spargimento del suo preziosissimo 
sangue; c venne istituita in modo universale, cioè 
senza limitazione dì territorio. Il die importava asso- 
luta indipendenza, pienezza di poteri e giurisdizioni : 
imperocché senza quella, o senza questa, non sarehhesi 
potuto raggiugnerc il line altissimo, pel quale essa 
società spirituale veniva istituita; e meno sarehhesi 
potuto ottenere la universalità. Laonde poteri indipen- 
denti, e giurisdizioni piene furono affidate da Cristo 
medesimo a Pietro, e per Pietro ai successori di Lui. 

Posto ciò, alcuni, in quanto ai contalli Ira Chiesa e 
Stalo, spiegarono senza Mulilazione veruna quella pie- 
nezza di potestà, e giurisdizioni: altri discretamente 
la circoscrissero ai casi, in cui gravi interessi della 
Chiesa ne richiedessero lo esercizio; appellala, ristretta 
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cosi, potesti) indiretta. Conseguila I.' che quantunque 
volle la società spirituale, cioè la Chiesa, nello svol- 
gimento ili sue appartenenze, incontri ostacoli nelle 
società temporali, dee ella spiegare Ih sua virtù divina, 
per eliminarli e vincerli : essendo die, in vista del suo 
altissimo line, rimangono e eclissali gì' indirizzi, quali 
<'lie siano, delle società temporali, li! conseguila II.* die 
quantunque volte non possa raggiungersi I' iutenlo, di 
die nel numero precedente, senza attuare la potestà 
indiretta sopra le società politiche o civili, colai po- 
testà è da riguardarsi postulali! indisjiruisauili.', attributo 
essenziale, per la Chiesa medesima. E conseguila 111.* che 
quantunque volle so ne Irovasso priva, ella deve porsi 
all' opera di acquistarla, entrando nelle vie che all' uopo 
vengono indicale del suo medesimo divino Istitutore : 
siccome avvenne nei primi secoli del Cristianesimo. 
Acquisitala, dee gelosamente custodirla, arricchendo 
cosigli SlaLi dì una vera prosperità; della prosperità 
cioè che risulla dalla morale e dall' ordine. Perdutala, 
dee adoperarsi a ricuperarla. 

Spiegale cosi origine, essenza e line della potestà 
indiretta, una serie di aulorilà e di altre pruove porrà 
in evidenza, che al tempo della prima scuola gallicana, 
anziché essere colai polestii comhallnla, veniva inconte- 
statamente ammessa e praticala. 

in quanto ad aulorilà piace attenersi a quelle, che 
in nessun modo sicn sospette di papismo ; e però venga 
primo l'Arcivescovo di Bourges, filato dal medesimo 
Bossuel. Il quale arcivescovo, malgrado fosse slato de- 
putalo a difendere le regalie nelle controversie Ira 
Filippo e Bonifacio; e malgrado fosse appartenuto alla 
casa Colonna, acerrima nemica di Bonifacio; pure 
nettamente dichiarò nella quistionc tra il re d' Inghil- 
terra e Filippo, pel feudo di Poilou , che sebbeue lo 
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emise dei feudi non appartenessero per se medesime 
alb giurisdizione ecclesiastica , nulla di manco vi erano 
richiamale, seniprerhè venisse in disputa la validità 

0 la efficacia dei giuramenti ; sui quali non altri che 

1 Ponte Gei potevano portar giudizio (6), Più esplicite 
furono le sentenze di Jean de Paris (7), del Gerson (8) 
di Jean Maior (9), di Almain, e pria di Oeamo (IO). 
I i|iiali, benché corifei di gallicanismo, concordemente 
insegnarono: avere il Papa potestà piena, eziandio ri- 
spello ai governi, pei crimini ecclesiastici. 

Veduto delle autorità, cosi propriamente delle , in 
quanlo alle altre pruove, sia bello primamente recare 
in mezzo gli alii degli Siali general i della Francia (1 1). 

In quelli riuniti a Blois nel IliSS, di cui novella- 
mente dovrà toccarsi in seguilo, si trattò è vero dei 
legami tra lo Sialo e la Chiesa, ma se ne irallò unica- 
mente per raffermare la legge fondamentale del regno, 
secondo cui non era da tollerare mai, che principe 
eretico, 0 favoreggiatore di eresie sedesse sul Irono di 
Trancia. 

Negli anni Ititi e 1618 fimi altra riunione di Stali 
generali. lì benché in essa la borghesia formulato 
avesse c proposto un articolo , secondo cui veniva 
esclusa la potestà indiretta ; uulladimeno 1' articolo, 
udita la magnifica arringa del cardinale du Perron, 
venne senza ne limitazioni né eccezioni pienamente 
rejctlo. 

Invano si addurrebbero in contrario gli Stali convo- 
cati da Filippo il bello, dorante la lotta con Bonifacio. 
Di vero in i|uelli del 1303, per quanto Pietro de Flotte, 
ministro del re, avesse esageralo le querele e fosse 
trascorso in calunnie contro Bonifacio, non si avven- 
turò mica a richiedere voli contro la potestà indiretta; 
cerio che non sarebbe approdato a uuila, per la con- 
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Iroria- deliri un, che lutli professavano. Invece il de 
Flolle si appigliò al vituperevole parlilo ili interpolare 
la lellera Ausculta Fili carissime, per farne uscire 
una sei» le Dia che non era quella del lesto genuino ; 
la sentenza cioè, che Ronifaeio pretendesse sul reame 
di Francia drilli di dominio diretto, non allrimenli 
elie li godeva nelle Sicilie: per le quali alterai ioni ed 
interpolazioni, ottenne dagli Siali volo di rigetlamenlo 
delle supposte pretensioni ; che punto non erano le 
pretensioni di Bonifacio: non essendovi nulla di co- 
mune fi n In sovranità diretta per concessioni di feudi, 
d la potestà indiretta di istituzione divina, sostenuta 
da Bonifacio. Oniiechè le interpolazioni non avendo 
nulla frullalo, iteli' anno appresso gii Siali vennero 
convocali di nuovo: seiiourliè neppure in quelli del 
1304 si trattò di potestà indiretta; ma tutto sfumò 
nelle solile calunnie contro il Papa ; ed in una sterile 
protesta di appello al futuro concilio. 

Secondamente seguitando le pruine, fan bella mo- 
stra i celebri Consulti della Università dì Parigi, in 
occasione delle guerre, che ebbero luogo in Francia, a 
ragione dei calvinisti, appellali colà Ugonotti. I catto- 
lici, deliberali a salvare cui sangue il preziosissimo 
tesoro della fede, Telaggio glorioso dei padri loro, 
avean preso ad oppugnarli e combatterli cfticaccmeule. 
In quelli anfratti, si celebrarono gli Siali generali del 
1588, dei quali si è torcalo innanzi. E siccome allora 
si vide che gli Ugo ti olii insolenlisscro . e venne assas- 
sinalo il duca di Guisa, ed imprigionalo il cardinale 
di Bourbon, capi della lega cattolica, cominciò sospet- 
tarsi, ebe il re Enrico HI proteggesse gli eretici : per 
lo che la borghesia di Parigi, desiderosa di prendere 
parlilo lata eoiìseienlia, consultò la facoltà teologku 
della Università. La quale in vista dei quesiti, e dili- 
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genlemente considerali gli articoli, emise solenne Re- 
sponso ; in virtù del quale venivano difese e giustificate 
le più rigide applicazioni delta dottrina della potestà 
indiretta (12). 

Poco appresso, essendo morto Enrico 111, spellava la 
corona al re ili Navarra Enrico IV (15). Ma ad Enrico 
calvinista si opponevano i «nilotici. Né le cose quieta- 
rono, se non quando Enrico si converti, ed ollenne 
assoluzione delie censure, die erano siale pronunziale 
già conico di lui e da Sisio V, e da Gregorio XIV. 
Anzi non essendo siala riputala sufficiente I' assoluzione 
dell' arcivescovo di Bourgcs (non polendo un inferiore 
prosciogliere delie pene inflìtte dal superiore), fu 
d' uopo clic Clemente Vili ampiamente, con forinola 
comprensiva di ludo, i' assolvesse. Intanto nel mezzo 
tempo Ira la morie del III Enrico, e la conversione 
del IV, e I' assoluzione dei Papa, di nuovo I' Universi lì 
emise Responsi, appuntino conformi a quello che era 
slato deliberalo ai Irmpì di Enrico III (ti). 

Ma quando accadde e come, ebe si Fosse cambiala 
dottrina? Ciò sarà dello nell'articolo seguente, dove 
si tratterà del secondo gallicanismo. Per ora qui si 
tenga già assodalo, die nel leropo del primo gallicani- 
smo, malgrado gli errori di esso circa la superiorità 
dei conrilj rispetto al ponte lice ; e circa le origini del 
potere nella società, non si trascorse mai ad impugnare 
la dottrina della potestà imlirella della Santa Sede sopra 
gli stali ed i governi, anzi era dollrina senza ambagi 
difesa e senza esitazione praticata. 
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S- II- 

Del gallicanismo più recente. 

Il secondo gallicanismo o più recente fu quello, che, 
olire gli errori dell' antico, prese ad impugnare eziandio 
la potestà indiretta delia Sedia apostolica rispetto ai 
governi ; e la eseludeva perfino nei casi di un governo 
eretico o persecutore. Intanto essendosi sia accennalo 
innanzi, clic cotesto più recente gallicanismo si origi- 
nasse in certo modo dal protestali Ics imo, c dal gianse- 
nismo, e pregia dell' opera porre in maggior lume la 
cosa. 

Tra i pestiferi principi del protestantesimo furon 
quelli clic riguardano fi tìfivra arbitrio, e In grazia. 
Secondo Ì protestanti, a mi km lai» al tulio per la caduta 
la libertà dell' uomo, ogni cosa in esso si opera per 
volontà di Dio: ondechè i peccali al irar de' cinti 
non sarebbero da recare ad altri, ma sì ad esso Ilio ; 
in guisa clic pei protestanti il tradimento di (linda e la 
vocazione di Paolo riconoscono medesimamente Dio 
per autore. Piantate cosi perverse massime, ecco da 
quelle due conseguenze. La prima, clic si dilegua pei 
governanti qualunque obbligazione di conformare i loro 
precelli, le loro ordinazioni, le loro azioni, alle leggi 
divine e della Chiesa: slanleclic alteralo una volta il 
concello di libertà, 1' altro di dovere e di obbligazione 
medesimamente svanisce, l.a seconda conseguenza: che 
le sedizioni, le ribellioni anziché castigarsi, debbono 
rispettarsi , quasi espressioni della volontà divina : 
d' onde i' iniquo apoflegma del rispelto dcbilo ai falli 
compiuti. I governi ingannali da perfidi ed insipienti 
consiglieri, si sollucchcrarono e furon beali della prima 
conseguenza; tenendosi certi di aver forza tale da 
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poter sempre affogare la seconda, Laonde dellero essi 
cominciameli lo ad un lavorio inteso a doppio scopo; 
cioè ]," ad emancipare se medesimi dalla censura e 
dalla dipendenza della Sedia apnstolica , le cui mas- 
sime intorno al dettilo di coordinare gli alti governa- 
tivi ai principi religiosi, erano ormai riguardate sic- 
come massime fastidiose ed intollerabili : e H.° a vili- 
pendere ed assorbire ì poteri sollordiiiali, spezialmente 
se poggiati sopra antielii drilli e legittimi. Nò poi è 
difficile indagare il segreto di qucslo secondo scopo. 
CODCiossiaohò ogni governo die desideri sottrarsi alla 
censura divina, mostrandosi per (mesto medesimo in- 
clinalo a tirannide, dee porsi ad avversare ogni ma- 
niera di drilli lesinimi, massime quelli spettanti a cor- 
porazioni ed ordini ; siacene appunto in colesti dritti, 
que' governi scorgono altrettanti freni, soltordinali si 
e dipendenti, ma tullavolla equi ed inflessibili, appurilo 
perchè sorretti da fondamenti legittimi. Ed ecco la 
vera e recondita ragione, per la quale i governi am- 
modernali, avendo elevalo alla più alla potenza il prin- 
cipio della loro indipendenza dalla Chiesa, hanno me- 
desimamente elevalo alla più alla potenza i! vilipendio 
e I* assorbimento di ogni maniera di drilli; non pur di 
quelli spellanti ad ordini e corporazioni, ma per (ino de- 
gli altri spellanti alle famiglie ed agi' individui; racchiuse 
e compendiale ditte coleste disorbitante in quella loro 
favorita massima: c/ik lo Sialo sia Dio (15). Senoncliè 
a serbare in certo modo le apparenze , studiaronsi 
que' medesimi governi, di appoggiarsi sopra corpora- 
zioni amovibili ; considerando clic la slessa precarietà 
le avrebbe rese maneggevoli nella formazione e ligie 
nelle operazioni : tanto più in quanto avrebbero esse 
potuto nutrir la speranza di confiscare infine a proprio 
vantaggio la propugnala onnipotenza dello sialo. Or 
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siccome colai doppio lavorio dei governi veniva soste- 
nuto dagl' insegnamenti protestanti, quindi entrò in 
non pochi callolici francesi il timore, non addivenissero 
essi invisi ni governo e postergali, se parimente non si 
mostrassero solleciti di combattere la dottrina della po- 
testà indiretta, la cui esclusione era il fondamento di quel 
■doppio lavorìo: in una parola que'caltolici si accomoda 
rono ad una di quelle transazioni die, versando intorno 
a priiicijij, si risolvono nel rinnegamento e conculca- 
menlo di ogni principio. Pertanto sotto l' impulso e 
sotto I' azione di cosiffatte eause, si venne formando 
la seconda scuola gallicana : di cui mette bene regi- 
strare qui gli atti precipui seguendone le date. 

Nei principi del secolo XVII era stalo eletto nella 
Università di Parigi a Sindaco della facoltà teologica il 
famoso Ricliero : e sebbene dopo alquanti anni fosse 
stalo deposto, propriamente dopo clic 'I suo libro De 
eccles. et polii, potetti, sub! condanna nel 1612; pure 
rimasero semi di sue erronee protestanti dottrine: a 
tale ebe nel 1626 la Università, presa I' occasione del 
libro di Antonio Sanclarelli De haeresi, schisatale et 
npnstasia, violando le antiche tradizioni, cominciò ad 
appalesarsi avversa alla Potestà indiretta ; censurando 
il mentovato libro die ampiamente la propugnava. E 
più avversa dovette appalesarsi poco appresso, quando 
nel 1665, sedendo già sul Trono Luigi XIV (il quale, 
come lutti sanno, trascorreva ogni limite nell'affermare 
l'assoluto potere della monarcliia); dopo vive conten- 
zioni di essa Università col Parlamento, fu in fine 
condotta a foratola t e alcuni articoli, che incontrassero, 
almeno in certo colai modo, il beneplacito del Re. Il 
quale sulle prime sembrò accontentarsene : ma tornalo 
ben presto alle esorbitanti pretensioni, reiterando abusi 
e violazioni contro i diritti, le libertà ed i beni della 
2 
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Chiesa, trascorse da iillimo nel 1682 insino n riunire 
quella famosa Assemblea di Vescovi , In quale guidala 
dai mi iiisl ri del Re, stillo la pressione dì sua polente 
e dispotica volontà, emise la famosa Dichiarazione, cito 
in quattro articoli, raccomandali al menzognero nome 
di libertà della Chiesa gallicana, non intendeva ad aliro, 
die a mancipare del In Ho quella Chiesa medesima al 
potere civile; in quanto scioglieva cotesto potere, in 
onta alle Divine ordinazioni, da ogni dchilo legame 
verso la suprema Potestà ereicsiaslka : la sola elle va- 
lesse a lutclare e difendere le vere libertà, ed i dirillì 
della Chiesa. E benché quella Die li tara rione eon i 
quatlro articoli fossero radicalmente nulli nella origine, 
per difetto di giurisdizione in ehi convocò I" assem- 
blea : essenzialmente nulli nelle trattazioni e nelle de- 
liberazioni, per incompetenza del corpo, c mancanza 
di liberta nei membri : e benché fosse siala quindi ri- 
voeata e disconosciuta dai suoi medesimi autori, di- 
sdelta dal medesimo re Luigi XIV, quando spaventato 
dello scisma, in cui era già per precipitare, rinsavì e 
si riconciliò colla S. Sede ; malgrado tutte cosiffatte 
cose, alla Dichiarazione tennero dietro lacrimevolissime 
sequele. 

Conciossiachè nel passale secolo in alcuni regni , 
nulla ostante che governali da sovrani religiosissimi, 
si ebbe il vezzo ; bisogna dirlo eoo dolore si, ma con 
coraggio ) si ebbe il vezzo di fabbricar leggi ostili alla 
Chiesa. 0 che i consiglieri di quei sovrani fossero in- 
felli già di miscredenza, secondo portava 1' andazzo di 
allora ; ovvero che per falso amor proprio, fosse stalo 
preso a sci mi Oliare in cerio modo quel che erasi pra- 
ticato in Trancia sotto Luigi XIV; è indubitalo che nel 
secolo decorso in più regni vennero promulgate leggi 
avverse alla Chiesa. In questo luogo i colli lettori 
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senza dubbio riconteranno i lacci con die venne av- 
vinto il potere spirituale per le leggi Giuseppi ne. Ma 
senza spaziare in tulle quelle, basti considerare alcuna 
cosa, rispetto alle rosi delle leggi di a m morii zz a zia ne. 

Le leggi di ammortizzazione, promulgale senza be- 
neplacito del potere spirituale, sono leggi elie ledono, 
violano, calpestano una delle più essenziali ed impre- 
teribili prerogative della Chiesa : la prerogativa cioè 
di essere essa riguardala qual sociclà sui juris, eli' è 
come dire indipendente. Di ìero il divido di acqui- 
stare o presuppone <> induce dipendenza del corpo, 
contro cui si pronunzia la incapacità, dallo Slato clic la 
pronunzia: la qual dipendenza appunto si oppone per 
diametro alla isliln/.ione stessa della ('diesa, Ed a eliia- 
rir meglio il concetto valga un esempio trailo dalla 
sapienza Ialina. Neil' antica Roma, conceduto a qualche 
collegio il jus coHindi, questo traeva seco il j'us ca- 
piendi : salvo die non vi fosse stala legge secondo 
cui, nulla ostante il jus eoSundi, rimanesse tuttavia 
escluso il jus capiendi : giacché nel presupposto di 
legge cosiffatta, occorreva speciale privilegio per go- 
dere del jus eapiendi. Stando in tali termini il dritto, 
Costantino nel 512 dette la pace alla Chiesa. Allora 
per le corporazioni chiosasi irlie, addivenute già collegi 
leciti, si disputò se fossero nondimeno capaci di acqui- 
stare eredità. Il dubbio dipendeva da ciò clic prece- 
dentemente eia stala promulgata una legge la quale 
rendeva qualsiasi collegio, benché lecito per ottenuto 
jus coè'tmdi, incapace di acquisti a titolo di credila 
( ammessi gli altri titoli ). Ma Costantino con una sua 
costituzione (IO) risolse il dubbio ìn fin or delle chiese. 
Nò poteva essere altrimenti. Peroccbè la Chiesa per sé 
stessa sociclà indipendente , non dovea sottostare a 
quel divido : il quale invece dovea restringersi a quei 
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collegi cui Tósse mestieri del jui coffundi e del jus ca- 
picndi, non gi*i estendersi ad una società sui juris. 

E qui un' altra grave osservazione, qual corollario 
delle cose premessi;, cioè : al modo stesso dia il (trin- 
ci pio essenziali ssimo della indipendenza della società 
spirituale si oppone alle leggi di ammortizzazione ; ai 
modo stesso, e per la medesima intrinseca ragione, 
quel principio opera, che la Chiesi non possa perder 
inai i suoi beni, senza esplicito consentimento del suo 
Capo : le nullità che colpiscono gli atti r.ontrarj, sono 
nullità radicali, di pieno diritto; uè lunghetta di 
tempo oil intreccio di casi potrebbe valere inique mai 
a sanarle. 

E resta tuttavia a chiarire, quasi appendice, la di- 
stinzione tra luoglii pii ecclesiastici e laicali: essendo 
che, in sequela del gallicanismo, quella distinzione 
venne guasta ed alterala. Pei cattolici, i servigi di ca- 
rità dovendo praticarsi secondo i precetti della Reli- 
gione, gì' istituti ordinati a '_qnei servigi vogliono es- 
sere eonsecrali in nuore e gloria di Dio, e vogliono 
essere governali colle norme cattoliche. Le quali cose 
necessariamente importano e richiedono inspezione « 
vigilanza della potestà ecclesiastica, conforme ricavasi 
da una Clementina c dalle definizioni del Triden- 
tino (17). Insomma trattasi d' instanti che sanno di 
spiritualità, secondo scrisse un giudizioso autore (18). 
Intanto, siccome vi erano notìzie die insin dai V e VI 
secolo alcuni di cosiffatti insti tu li tenessero in limine 
futtdalionis legge, clic I' amministrazione si apparle- 
ncsse a designale persone laiche (f9); però ebbe co- 
minciamcnlo la suindicata distinzione Ira luoghi pii 
ecclesiastici e laicali. Senonchè per quanto I* Ammini- 
slraz-ione dovesse appartenere a quelle designale per- 
sone laiche , ciò non escludeva, nè dovei né poteva 
escludere la vigilanza e la inspezione della potestà ec- 
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elcsìaslica, attesa I* Indole propria degl' istituti. Laonde 
fu effetto e sequela ilei priucipj gallicani, se Tu preso 
ad abusare «lì quella distinzione, nello scopo di annul- 
lare l' ingerenza ecclcsiasiiea. E poi eli 6 non vi erano 
norme «cric per riconoscere la differenza Ira I' una c 
I' altra categoria , sovente si ampliava ad arbitrio 
quella dei luoglii pii laicali. Del resto da colai varietà 
d' interpreta zio n e risulta altra pruova, come Tosse stalo 
appunto il gallicanismo , clic avesse falsalo la di- 
stinzione. Difatti mentre in Francia era applaudita la 
sentenza, sostentila dal presidente Talon (senza dubbio 
imbevuto di dottrine gallicane ), clic luoghi pii eccle- 
siastici dovessero solamente reputarsi ([liei, clic fossero 
stati de primario consecrali n Dio; noti già quelli altri 
destinali de primari» agli usi degli uomini ed n loro 
sollievo, comccliè ciò si facesse per rispetto a Dio ; in 
Napoli per apposito gli antichi giureconsulti tenevansi 
assai più verso le norme cattoliche, avendo essi inse- 
gnalo, clic intervenuta una volta I' autorità Episco- 
pale (20) ( condizione clic poteva provarsi eziandio 
per presunzioni ('21)), ancora i luoghi destinali do 
primario agli usi degli uomini ed a loro sollievo do- 
vessero ritenersi per Insilimi ecclesiasliei. E clic simil- 
mente dovessero per tali reputarsi quegli alili, la cui 
amministrazione fosse presso ecclesiastici , comunque 
fondali senza autorità episcopale (22). E vi fu an- 
cora di peggio. Clic essendo frattanto progredito il la- 
vorìo, di die si è altrove discorso, circa 1" assorbi- 
mento di ogni drillo nello sloto, le persone designate 
nelle fondazioni per I' amministrazione , a riguardo 
delle miali era su ria la distinzione, si videro pian 
piano spogliale de' loro drilli; ed incentrala ugni 
cosa nelle branche governative; con quel vantaggio 
degl' isiiiuti e delle opere, clic oramai per l'esperienza 
è a lutti canto. 



lì 

§. III. 

Ultimi risullamenti del yul!ìrmù$iti<i. 

È manifesto, per le case fin qui esposte, che le per- 
vfrse delirine protestanti intorno alla Grazia ed al li- 
bero arbilrio, avendo sottrailo i governi a qualsiasi 
eunsura Pontificia, li licenziarono a tirannide ; e det- 
tero così nascimento al seconda gallicanismo. Se non 
die essendo sialo medesima mente accennalo, che quelle 
dottrine erano di più suscettive ili un' allra applica- 
zione, per la quale sarebbesi pollilo similmente difen- 
dere qualunque specie di sedizione e ribellione; quindi 
solo si aspellavano occasioni ed opportunità, per ren- 
dere, dieiam cosi, alluosa qaesl' allra applicazione. Né 
le occasioni e le opportunità polevan di mollo lar- 
dare; pi'rocclié lo slesso protestantesimo era appropria- 
lissimo a procurarle ed a produrle, in forza di iiuel- 
I' altro suo radicale principio, di l libero esame e dello 
spirilo privalo. Di falli si prenda a considerare in 
primo luogo, come appunto da quel principio fosse 
germoglialo, ne! campo teologico, il naturalismo pro- 
priamente dello; trasformato poco slanle in razionali- 
smo biblico, e nei sistemi mitici, per In scopo di se- 
durre più facilmente, ritenuta la nsonotnin biblica e 
scritturale: e fossero germogliali nel campo filosofico 
(dove il libero esame si appellava ragione emancipata) 
errori in gran numero. I quali cominciarono colla du- 
bitazione universale di Carlesio ; il quale rinnegando i 
dettati dell' aulica sapienza e le testimonianze del co- 
mune senso degli uomini, malgrado che fossero esse 
in accordo perfetto con gì' insegnamenti della fede 
( dettali e leslìmonianzc assennatamente e maestrevol- 
mente rilevali e propugnali nelle scuole dei secoli 
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precedenti ), lastricò ta strada, in virtù della sua indi- 
viduali; evidenza, a svariali sistemi, erronei tulli, qu.il 
pili qual meno, tra sè contrai-] e pugnalili : pervenen- 
dosi tosi alle nebbiose astrazioni alemanne, clic pog- 
giate sopra ipolesi al tulio ghiribizzose, e sopra affer- 
mazioni affatto arbitrarie, si risolvono da ultimo nelle 
stranezze dell' idealismo e deli' egoismo, nel tetro scon- 
forto del nullismo, e nelle assurdità del panteismo. E 
si consideri in secondo luogo; che mentre si perveni- 
vano in tal guisa le nienti, le sèlle mostratesi allora 
in Inghilterra ed in Baviera, presero il còmpito di 
volgere a mire pratiche, polìtiche e sociali, lutle quelle 
ree dottrine: con che ecco Ì popoli porsi sullo sdruc- 
ciolo delle sedizioni e ribellioni: ossia ecco procurale, 
mercé lo svolgimento del protestantesimo, quelle oc- 
casioni o quelle opportunità di che si parlava. ISè ciò 
bastò; imperciocché qui appunto è da riflettere in 
terzo luogo, come le già procurale necasioni ed oppor- 
tunità ricevessero altro grande eccitamento, conforto, 
e rincalzo, per la domina intorno al potere, pure ri- 
cordala innanzi, dell' antico Rnllirnnismo: il quale com- 
misto ora al più recente, s* incontrava nei risultameli li 
e negli effetti col protestantesimo. Per modo che sor- 
retle da colanti perniciosissimi errori, le sedizioni c 
ribellioni vennero allargandosi, ed imbaldanzendo; lin- 
di è tra stragi e nequìzie , riuscirono a proclamare 
( quasi corollario di quella seconda conseguenza della 
dottrina intorno al lìbero arbitrio ) un principio, che 
inchiudc la violazione ed il rinnegamento di ogni qual- 
siasi diritto; il principio cioè del rispetto ai falli com- 
piuti; che per sè solo accenna già a quei due orrendi 
mostri, che sono il comunismo e il socialismo: ossia 
accenna alla dissoluzione estrema della società. 



S- iv. 

Cotte/» s( oii e. 

Se lati erano le dottrine gallicane e le sequele di 
tsse, il dogma leste deli itilo, che di nuovo le ha con- 
dannale ed ni tulio conquise, non può non apportare 
vantaggi importantissimi, eziandio alle politiche c civili 
instiluzioni. Purtroppo iiisin dal tempo clic gli stali 
eominciarono a deviare dalle norme cattoliche, hanno 
oITcrlo il miserando spettacolo di un variar continuo, 
confuso, incerto, ma sempre doloroso, nelle forme e 
nelle leggi {23): segno evidentissimo (secondo avverte 
un gravissimo Autore 24) seguendo gì' insegnamenti 
(li Aristotile, di Tucidide e di Ulpìano] segno eviden- 
tissimo di ordini magagnali e guasti. — Tollavolia, es- 
sendo nel piacer di Dio che gli Siali, nel [empi e per 
le vìe di sua santa ed arcana Provi idenza, delibano 
ristorarsi , nobilissimo e tmìssìmo modello essi esem- 
plerebbero, se si facessero a ritrarre, in ragione delle 
rispettive possibilità, della varia condizione de' looghi, 
e del vario intreccio delle circostanze, dagli ordini 
della società ecclesiastica, clic sono ordini inBt itili li 
dalla Sapienza medesima Increata. Né si creda che ri- 
vendicala ed integrala I' autorità sublime dei Capi, le 
membra ne rimangano calpeste: che inizi la prosperità 
delle membra, la saldezza de' loro diritti, non può al- 
trove rinvenirsi clic nella indipendente vigoria dei 
Capì. Al modo stesso che le facoltà dei vescovi e del 
clero minore non sono rimaste lese, uè pregiudicate 
per la infallibililà Pontifìcia : al modo slesso i diritti 
delle famìglie (25), e degl' instiluli, si vedrebbero effi- 
cacemente mantenuti, e protetti, sotto I' egida potente 
di Capo autonomo. Per lo che ogni cattolico, dico mc- 



DigiiizM 0/ Google 



rIìo osni oneslo nomo, compreso Y animo di amore. 
Hi devozione, ili gratitudini' illimitata, irmalai fervide 
preci, ed incessanti, aflìnr-hr. I' Altissimo e In Bina 
Vergine Immacolata si (Ingoino profondere grazie e. 
doni sul Capo Augusto dot Pontefice, clic lia debellalo 

faccian voli per la sua preziosissima vita, acciocché 
e compia l'opera stupenda, e ne goda : sì, profluvio di 
doni e grazie s' implori sul IX Pio, magnanimo, grande, 
immortale (26). 



NOTE 



(\) Ecco un tratto notevole di quella preti osissima le li era. ...... 

« Dilatatevi nella dilelinnc dolce della carità sema veruna dubi- 
tatione, ma conformatevi, e confortatevi col vostro capo dolco 
Gesù; il quale sempre dal principio del mondo ialino all'ultimo 
ha voluto, e vorrà che vcran grande fallo sì facesse mai senta 
e mollo sostenere: adunque senta limore veruno vi gettale Ira 
ipirslc spiar col vestimento farle della carità. Oimè, oimè, non 
alleniate i passi per queste fatiche, in verun modo Irmele la 
vita del corpo vostro, cioè, che voi temiate di non perderla, che 
Dio é quello, che è per voi, e so bisogna dare la vita, volonta- 
riamente si debba dare >• l.a lettera non sembrerebbe pro- 
prio scrìtta dalla Santa al magnanimo Pio [X; e che quel glo- 
rioso ne abbia già appunti sservnln i pensigli ? 

{21 Pier d' Allly maestro di Cerami nacque a Cnmpiegnc nel 
taHO, mori in Avignone net U2fl. — Jean Charlier, appellato 
f.ernnn dal villaggio dov>> nacque nel tSfitf, presso Itelhel, dio- 
resi dì Reims. 

(Ti) che estinta la scisma il nnvello assunto funse stalo snbitn 
rejctlo, si dimostra per la bolla dello slesso Martino V; il quale 
condannando le appellazioni dal Papa al Concilio, fu nda menta it 
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pwiffus rofiur deslruxit delta prelesa superiorità, siccome disse 
il medesimo Gerson: e si dimostra per un decreta del Concilio 
di Firenic, secondo cui, benché noti sub verbo tignauttr, io- 
|)licj(!<i»i'iili- liti 1 '! ,■ ii.viir.iEiiviil...', <■ rijimnilu I' jjsimlu Custari 
liese. — È nolo che '1 Concilio fu trasferito a Firenze da Fer- 
rara, dove era sialo convocalo; quando le esorbitarne dell' adu- 
nanza di DaiilM, im-an fallii riy mirihiv v rikoerc unell» Riunione 

(4) Allusili De domili, no/, eli. ci uccie*, quaest. resampt. — 
Oper. Gers. Ioni. 2. uarL 4. Ve rtmed. cantra adulai.; V. pure 
toni. 4. — De potest tccles. et tate, quaest. I. op. 1. e cap. 3. 

{Ci} Mettili est Consilia*», et aequitas, mea est prudentia, meo 
est fortitado. Per me reges regnant, et tegum conditores justa 
deeeniuat. Prov. Vili. ( rfempe uiide est cunsllium, aequttas, 
prudentia, (orlitudo, sapiens jitsiaqnc legisltitin, inde sunt et 
principalas ; setlitet ab attimo Dei saptentla forilttr quidem, 
uttamen suaviler omnia disponenti), judile erg» Reges et in- 
telligitc, quoniam data est a Domino pottstus udii». Sap. IX. 

(6) Potest (amen Bi ( Pontifici ) suhjacere inetdenter ratione 
connexionts alleujus causae spirituali/, tteut habetur Extrasag. 

(7) Jean de Paris, comunque avesse preso a difendere Filippo 
contro Bonifacio, pure ainmcUeva: ■> Quod Papa posKt aiiquid 
facete in papato, nude prtiwvtar ilh secatavi /umore, et depo- 
neretur a popolo in crimine ecclesiastico. Traci, de palesi, re- 
gali, et pap. cap- 7, et cip. 12. 

«il Papam, in quantum mrum juriMlictiunihui;, tcinporatitatc, 
et dominio abati vcllent, cantra Irgem divinato et naturatoti ; 
et potest superioritas Ma nominari potcstas dirccliva et ordina- 
tivn potili» annui civilis. Gerson, Sermon. de pac. et unii. gali. 
consid. 5. 

(Il) Jean Major nato in I scolta, dove inori, dopo avere lunghi 

altro del medesimo nome, precettore di Luigi XI , mcritrecliè il 
nostro era slato maestro dì Allunili, di cui si diri or ora. — 
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Adunque Jean Major professò quesu aiìnlo«zii; » Quod Ponti fax 

hnliiiit tiHt/tiuil tiuiiiiniitm .11 fi'nijiui'uf/iiii (■itistililcr ftoc 

milius est fercndum, tue est alienar» a dictis nostris. » In 4. 
Sem. Disi. 3*, ad 4 argani. 

(10) Alniiiirt, [ìors'Hia^jin ili I il .Ti'ililn, che era siati scello a 
sostenere le ruminili ili Lni^'i \ll ili rincnulrn ri Giuli') II; Ahnain 
ecimmonlandn Odiamo, filosofi) nominale dell' amica scuola, cerio 
non sospetto di papismo, stabilisce: u Quod in casti, si conta- 
gerei , principini wcularetn abati re sua in perniciem chri- 
tttanltatlt rei /Me/, ila quod ilte abusila esset in mnximo no- 
cumento, prò cijitsectiiiuiie felicittilts (ulema:, papa habetet so- 
luta potestatem dcclartindi , iysuui principem esse depontn- 
duni. « De poi. ecc. et late, quaosl. 1. cap. 0. — ad cap. I- 
quacsl, I. Odiami. Ed in quanto al giuramento di fcdella inse- 
gnarono Almain et Odiamo ■> non posse Papam absolctre sta 
reJoxare absolule, posse cannila coma. » iblei, ad cap. 12. 
Odiami. — Ami gli slissi Autori in nllro luogo non ebbero dif- 
ficolti di affermare « Quod ubi ad quos special imperatoria 
deposititi 11011 passini aufcrrr, n;f iinjiiV/nnf, ilttniiilur pottstas 
auferentìi ad Summum ri m ti/kem. Ibidem ad cap. 8. docl. 
Ocbami. — Ed in altro- lungo il medesimo Almain ritornando sul- 
T argomento scrive " Papa Uabet plenum potcslatem, prò 
crimine ecclesiastico. >• lliid. 

(H) Nelle antichissime monarchie non mancavano le asicm- 
lilec. Esse si componevano per ordini. In Francia gli ordini 
erano tre; chic I' ordine ecclesiastico, I' alilo della nobiltà, 0 

venivano i fcmht.u-j, e qiiiinii di' ini i.iti ileile Lillà re;;ii', appel- 
lati sindaci. Ha con ciò non si creila che la borghesia, ed i no 
bili senza feudo non vi parlocipasscro. Giacché, siccome nel na- 
poletano le cillà regie vivevano eoli la separazione Ira celo no- 
bile e civile ( per modo die il corpo nobile nelle citta si 
vantaggiava, sotto certi rispetti, sopra i fendalarj );; nei parla- 
menti la borghesia ed i nubili senza feudo, comunque non for- 
massero ordini per se, andavano compresi e considerali nei coti 



o srparaiioni delle citta. Ma si ve^ga Wpr* qoestn argomento II 
mio libro sulla ffubìllà, sue leytji, ed fiistiluli. Pispoli, tip. degli 
Accatloncelli, 1870. — E li mia tetterà sulle Coslituiioni mo- 
derne, che ebbe il grandi! onoro di essere inserita per intera 
nella Civiltà Cattolica. — Serie VII. Voi. IV. 

(12) Ecco i quesiti indiritli iill.t Università: ed il Responso. 

« Le peuple francais pentii élrc delie el absous du aerroent 
ile (ìdélité et il' obéissance prète à Henri III? I.e peuple fran- 
cai! peul-il en surclc de cnuscicnrc »' armcr, so liguer, lovor do 
l' iirgcnl pour la defunse e( la l'nnsenjlimi de la rcligion callio- 
lique, contro les dcsscins m'pics du unirne Henri ot do so fau- 
teurs ? '• — Sur eolio quetlion f parole del decrelo ), la Facullé 
de thcoìogir, assemblée le 7 jour de janvier 1 5bl>, in collège 
de Sorbonne, après la prióre publique de lous Ics ordrcs de la 
Facullé el apres la messo du Saint-Esprit, a onlendo lous, et 
ebacun des docleurs présente, au nonibre de soiianto-dii. Et 
après une mùrc, conscicncieuse et libre délibéralioii, sur les rai- 
sons nombrousts et diverses, lirécs la ptupart de la Sainle-Écri- 
ture, dea sacrés canon*, ol dts decreti dt snuveraiiis l'onlifes, 
qui onl élé produilcs, li; dnyeii de Ja Facullé, persomie ne 

scionces de' taul scruptile inni fondò. I." Lo peuple francnis est 
déllé do serment de fidélilé el il' obéissancir (nòie à Henri; 
li." onl peul en sùrelé de conscienre s' arnior, io liguer, levor 
de I' argent, ete.; 111.° ecs conclusione seront cnvoyóei au l'ape, 
a fin qu* il Ica conBrme par I' nutorilé du Saint Siègo, el qu' il 
Vienne au secours do I' tslise gallicane, ennoscii à de si grands 
périls. V. Sponde, iinnée 1Ù89, n. 3. 

(43) Con la morte di Enrico III senta figlinoli era mancata;. I» 
linea Valois, elio derivava da Filippo l'audace, primogenito di 
s. Luigi. Però la Coruna spellava alla discendenza di Houerlo, 
conte di Chiaromonte, già fratello c-idcllo di Filippo I' audace. 
Il qual lìnlii'rlo pei' la nubili. 1 , htIÌUt.j ddhi diicln'a di Bourbon, 
avea preso a cosi nominarsi : nome clic tramandalo ai suoi po- 
steri è addivenuto cotanto glorioso nei fasti Europei. Con tutto 
ciò, alla merle del HI Enrico, colui che teneva luogo di primo- 
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genito nella casa Borbone, era appunto Enrico il grande, 'V pel 
Irono ili Francia. Chè sebbene uscisse Egli dai conti di Venderne, 
linea secondogenita nella ci sa di Chiarori] onte, pure godeva della 
primogenitura, perche mancala innanii la linea primogenita Moni- 
pensier. Ma Enrico s' intitolava ancora re di Navarra. Or siccome 
i diritti di lui a quel regno dipendevano da antichi falli e com- 
plicati, potrà forse tornar gradilo a qualche lettore trovarli qui 
chiariti. 

L' antichissima stirpe dei re di Navarra essendo mancala nel 
4101 con la morie dì Sancio VII , la Navarra spetti per diritti 
di sangue ai conti di Sciampagna. Mancali appresso i maschi di ce- 
lesta casa, Giovanna recò con la mano la Navarra a Filippo il belio: 
il di cui figliuolo Lodovico l' altiero non ebbe che unica figliuola, 
anch' essa nomala Giovanna. E venuto a morte Lodovico I' altiero 
( 1317 ), per la prima rolla ebbe luogo, nella lerta schiatta dei 
sovrani francesi, I' applicazione della legge salica. Perchè la co- 
rona dì Francia passò a Filippo il lungo, fratello dell'altiero; 
mentre la Navarra, per la quale non vigeva la legge salica, fu 
recala da Giovanna anzidetta a Filippo conte d' Evreui, cugino 
di Lodovico l' altiero. Intanto la discendenza di Filippo d' Evreux 
e di Giovanna più lardi terminava in Bianca. La quale jrediliera 
cos'i della Navarra sposi Giovanni re di Aragona, Pure Bianca 
non ebbe che unica figliuola, Eleonora; che data in isposa a Ga- 
llone conte di Foii, gli recava la Navarra ; ebe per tal modo 
ritornava a principi francesi. Ma in fallo la godettero poco. 
Giacchi Ferdinando il cattolico fratello consanguineo di Bianca 
l'occupava con l'armi. Se non che non gran tempo dipoi Caterina 
de Foii, pronipote in linea retta di Eleonora, non avendo avuto 
fratelli, ed avendo lolla a marito Giovanni Albrcto ( nome preso 
da una provincia, che da antico tempo la sua Casa teneva in 
feudo ), gli recava ragioni e diritti per la Navarra. E tuttavia 
Enrico figliuolo di Caterina e di Giovanni non avendo avulo 
anch'esso, che una sola figliuola, Giovanna, la die in moglie ad 
Antonio Borbone, dei conti di Vendome : dal qual conjngio ap- 
punto nasceva Enrico IV.; che cosi per le ragioni e diritti ma- 
terni s' intitolava re di Navarra. 

(1*) Decreto dell' Università rispetto ad Enrico IV. 
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■> Henri de Bourbon peni ou doìl tire honoré ia tilre de roi. 
— Ou peul en sùreté de consciencc adhérer h son parli, ou 
lui payer I' impili. — On peul le lenir ponr roi, soui celle con- 
dilion pourtu qu' il soli ealholique. — lin bérélique, un relaps, 
un homme cn dehnrs de b communion de I' Éjilisc, peul avoir 
le droil de regner sur le pcuple francali — Les l'onlifes romains 
n' «ni pas le droil d' eicnmmunier les rois. — Il csl perrais, 
bicn plus, il est nécessaire, de trailer avec la Béwnais, et lei 
hérétiques. " 

» La Faciliti: condromi! ce* |irrn;«>silii>ns, el Inulta autres sem- 
blablcs, défend à lous de parler conlre le respecl dtì au Siège 
■ipri.li!]i(|ii!', ■'!■. mi r:ir(liml l.i'^.l, mi ù la S.iinle Uni un, liscia- 
rmi qu' 011 dui l rolranchcr du enrps de l'Églisc, corame des 
membres atleinl» d'une ctinl;i^imi ilanjit-rrusi-, Unii eeux qui con- 
treviendronl à ecs défenscs. .! 

Altro rciponsfi del 7 mafipù'h 1 !i',ll), reso diclrn domande del 
Prevosto dei mercanli e iti molli notabili, 

" Henri de Bourbon csl béréliqne, fauleur d' hérésie, ennemi 
noluire de l'Égli'e, rebps el iinrtiinémenl eicouimunié; si, par 
bosard, il obtenalt l'alisululion au Tur eilciieur, il y aurail un 
perii maiiifcsl de dissimululiun et de perfidie de sa pari, et de 
ruine polir la religion; cela élanl, les Francala soni lenus d'em- 
peeber qu'il ne moole sur le Ironc, el d' avoir cn horrcur loule 
lenlalive, de.nl le ìiut scrail ile faire la paii ìivcc lui; ceni qui 
le favoriscili doivenl elre rfgirdét comme suspecls d' hérésie, el, 
au conlraire, nn doil re^arder cornine des niarlyrs ceui qui 
meurenl cn comballanl conlre lui.J" V. Sponde, année 1300, n. 9. 

(15) Giova ravvicinare a questo luogo le cose contenute nella 
noia 25. 

(16) L. 4 uni. Thcod. de Episc. et Cltrie. 

(17) Ucm. quia coatinyit. de rdig. dom. Trid. Ses. 22 cap. G 
ile Hefurmat. — I quali tesli seno bellamente coment» li da Pier 
Siimela (cap. 3 quaest, 2, conci. 2) ed ceeonc le parole. ■ Lai- 
cus ijuilibcl ncquil de rebus ecclcsiasticis, et ad pielalem perii- 
nentibus ditponere. » 

(48) V. Ciurba. In Cantati. Senat. Miss, e. 2 gl. 12 — 
p. I d. 41. 
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(49) L. 33 S- ali. Cod. de Saer. Eccl. — Nov. B7, c. 2, n. 123. 

(20) " Eliamsi agerctur de loco pio ci opere pio, ailltuc 
lumen, si atictui itala F.pitropi iiislitulum non fuerll, nongau- 
del privilegio et excmlione fori. l'alma L. Alleu-, 171.— Ergo 
.ti auctoritate Episcopi insalatimi (attui, de privilegio et 
exemplionc non aniliigebalur, — 

(31) ■ Circa carnam hanc efficiente»» {i. e. auctoritalem 
episcopi) occurrit difficultas, un sii necessaria juslificalio au- 

ctorilalis expressae; vel sufficiut tacitat sufficcre (concludi!) 

jiiitifiMltvmin latitile •• Lollerio, lib. I- quaest. 5. 

(22) V. Napodinu, In Cornuti, si eccles. — De Ponte, cen- 
atili. 18 n. I. = De Rosa, ronfiti!, 10. 

(23) La sola Francia finora appellala per antonomasia la grande 
Nazione, dal (781> (anno che rimarrà famoso negli annali del 
mondo per gli errori pericolosi che furono strombauali ) a lu- 
glio 1871) ha mutala dodiei volle Costituzione — Ed mi Gior- 
nalista, citato dall' illustre conte de Maislrc, in una delle sue 
profondissime opere, assicurava nel 1700, che la repubblica pos- 
sedesse già due milioni di, leggi stampale: ed un milione ed 
ottocento mila schemi da di.soiilore ! I Oh che vo r re bb' essere se 

Ho dello innanti che finora la Francia veniva appellala, per 
antonomasia, la grande Ifatttm, ma non ebbi quivi agio di sog- 
giugnerc come dal tempo, in cui le fu dala colai qualificaiione , 
Ella facesse baratto dell'antica e vera sua grandetta, per se- 
guirne un'altra al tutto falsa, illusoria, pcrvcrlilrice. E piacemi 
addurne qui qualche pruova. Nò mi si rimproveri che son cose 
in certa guisa superflue, rispetto alla presente nota 23; chè non 
potrebbono poi dirsi tali, ns|>i'ltii ulta intera (lallazione. Del resto 
le note possono a piacere trasandarsi. — Adunque grandetta 
vera ebbe la Francia ai tempi di Clodoveo c di Clotilde: gran- 
dma vera ebbe ai tempi di Carloinagiiu ; e l'ebbe ai tempi di 
Luigi il giovane. Il quale, posposto ogni rispello umano, prese 
,i difenderò, quiiiil" poli\ ainlri il re d' In filili ■■rea I dio rspu 
lava suo vassallo) S. Tmiinia.su di Caiilorliory ; e di poi si con- 
dusse in pellegrinaggio ad adorarne la tomba. — E similmente 
grandezza vera ebbe ai tempi delle Crociale (tra le quali non 
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è da dimenticare quella combattuta in Occidente contro gli Albi- 
gcsi); tempi glori™ issi mi, che ricordano un S. Luigi. Ed ancora 
si mostrò veracemente grillile Luigi de Valnis, quando intese le 
aringhe del giureconsulto Ciignieres, suo avvocalo generale al Par- 
lamento di Parigi, e le Consulte del Parlamento slesso; e di 
poi intese le peroratici! I del vescovo d' Ani un. quindi Cardinale, 

col titolo di vero cattolico. — Clic se ta Francia nei tempi che 
vennero appresso, por le disastrosissime sue guerre civili, e per 
lotte formidabili e memorande, che ebbe u sostenere contro for- 
tissimi Monarchi (basii ricordar qui quelle cruitrti idue Enrichi V 
e VI d'Inghilterra: i quali profittando di alcuna de tic guerre 
civili cerniate testé, malgrado vassalli, agognando nientemeno 
che alla successione slessa del Irono di Francia; e le altre 
contro Carlo V); che se la Francia, si ripela, in lutti quei pau- 
rosissimi frangenti, ebbe a subire mine estreme, calamità ferali; 
perfino la prigionia di due Re veracemente cavallereschi; nulla 
ostante tutto ciò, allora Ella flou peri, ami risorgente si ripre- 
sentava sempre più vigorosa di prima. Ma donde traeva Ella lauta 

sua fede verso l'Augusta Reiigion cattolica ; e la traeva dalla 
sincera devozione terso il Irono de' suoi legittimi Monarchi. 
Ma ohimè! giunse in fine il tempo, in cui una malvagia geni», 
estendo riuscita dapprima ad offuscare la purità dei principj e 
dei sentimenti, pervenne di poi a surrogarcene altri al tutto falsi 
e perniciosi: con che la Francia perdette la sua vera grandetta, 
e rimase spoglia di ugni virtù riparatrice. Di fatti eccola al ricor- 
rere di tristi casi, eccola non solo prostrata, ma in lutto esinanita. 
Solamente conforta il pensiero, che da molli lustri un gran 
sumero di suoi generosi figli, a traverso di sacrifici di ogni ma- 
niera, si son dati a ricalcare le orme gloriose degli antenati. 
Ma ciò non basti per ridonare alta Francia l'antica furia, per 
ridonarle la virtù riparatrice: sarebbe uopo che lo Stato esso 
stesso (e dico lo Stalo secondo i suoi fondamenti ed ordini ge- 
nuini, non secondo i fittigli ), che lo stalo esso stesso si rivolga 
alla santissima Religion di Cristo di cui la Francia i la primo- 
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genita figlia; si rivolga al Pontefice, la cui difesa alla Francia 

Tiene imposta dalle glorioso sue tradizioni, e dalla eroica sua 
storia; e si rivalga al Rappresentante legittimo di Unii illustri 
Monarchi, che legittimamente sedettero sul suo soglio, ti qual 
Rappresentante legittimo, e l'angusta Donna, che Iddio gli 
dette compagna, uscita gii di quel!' eroica Casa, che per vetusti 
attacchi ben può appropriarsi le glorio della gran contessa d' I- 
talia ; entrambi, in momenti cosi solenni, son da reputare perfet- 
tamente forniti dalla Provvidenza di altitudini tali, e di virtù 
lati di mento r. di cuore, da renderli emulatori generosi degli ec- 
celsi rispettivi antenati. E non basto ancori), sarebbe altresì a deside- 
rare, che quel l'olentissimo Sovrano, cui sembra aver la Provvidenza 
assegnato, in f|uesli tempi supremamente critici, il nobilissimo ed in- 
vidiabile cómpilo, di perfezionare opere tragraudi, rigeneratrici, du- 
ralure, voglia h^'ìh^ii'ti' pv/.iii-c ^itiuih 1 di cui ha già abbellito 
la sua Corona, ed alle altre con cui certamente l'abbellirà, pur 
quella pregevolissima, di aver lui cooperalo a rialzare il più an- 
tico c cavalieresco Trono di Europa : il trono su cui sedeva Car- 
lo magno, anche pria di cingere il Diadema Imperiale: appunto 
quel Diadema clic (salve le ililTereuit: rispondenti alla ragion dei 
tempi ) per arcani Consigli della Provvidenza, andrà a posarsi sulla 
Fronte augustissimi! ilei poloni istruii .Sovrano, cui innanzi si lodava. 

(24) Optabile quidem est, et rimi primi; expedit Reipublleae 
ut Itges sin! immota*, et perpetuo taedtm itrttutur; linde 
edam ad mutationem tegum diijùiltìmn tardissimequt deteen- 
dere debent, qui ad clavut» reiinil'lkm' Wciit, et legibivt fe- 
rtndis praesunt; adeoque praeslat nel deteriores, et ineommo- 
diores aliquas leges flrmlter, alque ine io in tifi ter retlnere, quam 
vel optimas eommodissimasque habere ; sed a quibus crebro et 
temere lettque momento needalur. Didfelmui hoc ex oraculo 
Thucidtdis gravissimi tlisloriei Uh. ò; et ce .-fristotile 2 polit; 
quibascum consensi! Ulpianus in l. 2. D. do Consl. princ; 
quando in rebus itovi» conslttuemlts, quibus recedutur ab eo 
jure, quod din aequum vitum est, exlgit evidente»! utili- 
totem ; (ri est, ut Hespublica altter salea me vix pottlt. 
— Rillcrsliuliut; Expositio methodicn Novetlttrunt Cap. Ili proem. 

(23) Ho detto nel testo diritti spellanti alle Famiglie: il che 
presuppone, che esse famiglie conservalo avessero alcun che di 
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proprio, ciiandio surle le società rivili, o Elati che voglian dirsi. 
Or appunto intesta mi sembra essere b dottrina conforme a verità, 
conforme ai principi cattolici: di più è dottrina feconda d'impor- 
tantissime consegue me. Avvc^nadiè [ini re lì 1j c dimostrarsi per più 
vie, puro Astiandosi di una nota, basta fermarsi sopra alcune 
brevi osservazioni. Innanzi tutto e indubitato, che le famiglie sieno 
il fondamento delle società e degli Stali; non polendo individui 
sema famiglie confluire uno li lo ; oiideehè die desumersi, che 
appunto le famiglie sieno .itale origine e germe delle società, e 
degli Stali: o sia qucsli debbono essere provvcniili, e si su» do- 
nili fi.runn 1 . [ut -i ?:ì [:E i .iìh -j i r il. [[■• I.'ini;]ii>. hi im*» ciò, nuli 
s' in le ridere li tic facilmente di qii.il minili la formazione degli Slati 
possa escludere, anzi si dica di più soffocare, ogni qualsiasi tila- 
lilì ed azione delle famiglie, cioè degli elementi pmprj di essi 
Stali. In vece è insegnamento sicuro, che nei corpi misti (alla 
cui analogia diserriamone pns.-un richiamarsi 4- li Stali), sebbene 

elementari; vi rimanami parò a modo degli estremi elle si riu- 
niscono in «Diro comune, tamquam txtrcmu hi malia. Il che 
s igni Sellerebbe che, surli una volta gli Siali, le famiglie debbono 
tuttavia mantenere in quelli una cotal loro propria vilalilà. Né 

la verità della enunciata conclusione può ri nere oscurala da 

quel che scrisse il marcii esc Beccaria, il quale seguendo Rousseau 
prese a propugnare la contraria sentenza. Osservava Egli ( ifei 
dediti e ffeffe pene cap. 2H, 2G) che riconosciuta una vilalilà 
propria nelle famiglie, rappre-enlalr naturalmente dai rispettivi 
capi, i figlinoli di fiimiplin resterebbero quasi altrettanti schiavi; 
siccome interveniva appunto nell'antica Homn. Futile osservazione. 
All'uopo si rifletta, che i figliuoli di famiglia pervenuti ad età 
legittimi!, e verificale altre i end ili uni richiede, l'acilnienti! pu- 
trebbero acquistare la condizione dì padri di famiglia; anzi po- 

passando, delle comincia nrcti lo alle borgate, ed alle comunità, 
giusta la dottrina dell' Angelico). Ed in quanto all'addotto escnt- 
pin di Roma, piuttosto sarebbon da notare i prudcnti.isimi accor- 
gimenli, coi quali quei solenni giureconsulti seppero contempe- 
rare i diritti dei padri di famiglia, con le esigenze dei figliuoli. 
Lasciando stare che 'I diritto sopra la vita dei figli, insin da 



prima dei tempi di Adrian», *e non ati-lito per legge espressa, 
cerio era andalo in desudiidinc ; tua ".] dislinaicinc dei perull, 
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orrebbero bruscamente lag I loto, appositamente li cenine 
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llennlo, che, etlandlo dopo suri. 

e mantenere nelle famiglie, go- 
i.pelliv, capi, una certo lur prò- 



caia, n 1 1 n solamente qualsiasi diritto delle ramigli!?, ma perfino 
il di Iure medesimo Esttre, perfino, cosa orribile a dirsi 1 la cu- 
sdenta, e la religione, addivengono, dici un tosi, precarie; do- 
lendo ogni cosa riconoscersi m ^raiia de! governo 

(26) Simili voli, per quel che spella -.ila olii e diocesi di Galli- 
poli, lucono umilmente rassegnati ai piedi dell'adorato Pontefice, 
ron una elegante lettera ialina, piena di nubili ed affettuosi «enti' 
menti, indiritta al Sommo Gerarca rlil degnis-inio V'escuto della 
Diocesi, illustrissimo e reverendissimo Slun.igncrc l> Valerio t aspro. 
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